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Introduzione/Introduction 

 

Intrecci di Conoscenza – Water Violet 

Questo Diario nasce all’interno del progetto Intrecci di Conoscenza, un percorso di apprendimento 

cooperativo dedicato allo studio approfondito dei Rimedi del Metodo Originale di Edward Bach, 

sviluppato tra Bach Foundation Registered Practitioners (BFRP). 

Il lavoro su Water Violet prende forma dall’incontro tra studio del metodo, osservazione della pianta 

in natura ed esperienza professionale condivisa. Non si tratta di una descrizione del rimedio, né di 

una raccolta di casi, ma di un processo riflessivo, in cui le esperienze individuali vengono accolte, 

ascoltate e progressivamente integrate in una visione comune. 

Water Violet invita a sostare in uno spazio sottile: quello della distanza scelta, del silenzio che 

protegge, dell’autonomia che può diventare isolamento. Nel lavoro condiviso è emerso con chiarezza 

come questo rimedio non parli semplicemente di solitudine, ma di una soglia relazionale, in cui 

l’indipendenza può trasformarsi in presenza autentica. 

Questo Diario raccoglie voci, riflessioni ed esperienze che, pur nella loro diversità, convergono verso 

un nucleo comune: la possibilità di abitare la propria interiorità senza ritirarsi dal mondo, di 

riconoscere il valore della propria autonomia senza rinunciare alla relazione. 

Come in tutti i Diari di Intrecci di Conoscenza, anche qui l’intento non è quello di fornire risposte 

definitive, ma di aprire uno spazio di comprensione più profondo, fedele allo spirito di semplicità, 

essenzialità e verità che caratterizza il Metodo di Edward Bach. 

 

Intertwined Knowledge – Water Violet 

This diary is part of the Intertwined Knowledge project, a cooperative learning pathway dedicated 

to the in-depth study of the Original Bach Method, developed among Bach Foundation Registered 

Practitioners (BFRPs). 

The work on Water Violet emerges from the meeting point between method study, observation of the 

plant in nature, and shared professional experience. It is neither a descriptive account of the remedy 

nor a collection of case studies, but rather a reflective process, where individual experiences are 

welcomed, listened to, and gradually integrated into a shared understanding. 

Water Violet invites us to pause within a subtle inner space: that of chosen distance, protective silence, 

and self-sufficiency that may turn into isolation. Through the shared work, it became clear that this 

remedy does not speak merely of solitude, but of a relational threshold, where independence may 

evolve into authentic presence. 

This diary gathers voices, reflections, and experiences which, despite their diversity, converge toward 

a common core: the possibility of inhabiting one’s inner world without withdrawing from life, of 

honouring autonomy without renouncing relationship. 
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As with all Intertwined Knowledge diaries, the intention is not to provide definitive answers, but to 

open a deeper space of understanding, faithful to the spirit of simplicity, essentiality, and truth that 

characterises Edward Bach’s work. 
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1. Water Violet: uno spazio interiore 
    Water Violet: an inner space 

 

Il lavoro condiviso su Water Violet ha aperto fin dall’inizio uno spazio particolare: un luogo di ascolto 

silenzioso, meno immediato, in cui le parole hanno richiesto tempo per emergere. Diversamente da 

altri rimedi, Water Violet non si offre facilmente al racconto; chiede rispetto, discrezione, attesa. 

Nelle prime risonanze è emerso con forza il tema dell’autonomia. Non come difesa, ma come 

modalità di stare nel mondo: una postura interiore costruita nel tempo, spesso necessaria, talvolta 

scelta, talvolta diventata abitudine. L’indipendenza, in questo contesto, appare come una qualità 

preziosa, che permette chiarezza, centratura e capacità di reggersi da sé. 

Accanto a questo, tuttavia, è affiorata una dimensione più sottile: il rischio che l’autosufficienza 

diventi distanza, che il silenzio si trasformi in isolamento, che la competenza nel “farcela da soli” 

renda difficile chiedere, condividere, affidarsi. Non per mancanza di desiderio di relazione, ma per 

una profonda familiarità con il proprio mondo interno. 

Water Violet sembra muoversi proprio in questo spazio liminale. Non parla di rifiuto dell’altro, ma 

di una relazione che passa attraverso la soglia dell’interiorità. Le persone che risuonano con questo 

rimedio spesso non si sentono separate dagli altri per mancanza di affetto, bensì per un modo di stare 

che privilegia la profondità al rumore, l’essenzialità alla dispersione. 

Nel lavoro di gruppo, questa qualità ha richiesto un’attenzione particolare: lasciare che il silenzio 

fosse parte del processo, accogliere contributi non immediati, riconoscere che anche una presenza 

discreta è una forma piena di partecipazione. In questo senso, Water Violet non chiede di “aprire” o 

di “esporsi”, ma di abitare la relazione senza rinunciare a sé. 

Questo capitolo introduce quindi il clima in cui il Diario prende forma: uno spazio raccolto, non 

invasivo, in cui l’incontro non avviene per urgenza, ma per risonanza. Un luogo in cui la distanza non 

è separazione, ma possibilità di un contatto più vero. 

 

The shared work on Water Violet opened, from the very beginning, a particular kind of space: a quiet 

place of listening, less immediate, where words needed time to emerge. Unlike other remedies, Water 

Violet does not readily offer itself to narration; it calls for respect, discretion, and waiting. 

In the initial resonances, the theme of autonomy emerged strongly—not as defence, but as a way of 

being in the world: an inner posture built over time, often necessary, sometimes chosen, sometimes 

gradually becoming habitual. Independence, in this context, appears as a valuable quality, allowing 

clarity, centredness, and the capacity to stand on one’s own. 

Alongside this, however, a more subtle dimension came to light: the risk that self-sufficiency may 

turn into distance, that silence may become isolation, that the ability to “manage alone” may make it 

difficult to ask, to share, to rely on others. Not due to a lack of desire for relationship, but because of 

a deep familiarity with one’s inner world. 

Water Violet seems to move precisely within this liminal space. It does not speak of rejection of others, 

but of a relationship that passes through the threshold of interiority. Those who resonate with this 
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remedy often do not feel separated from others through lack of affection, but through a way of being 

that privileges depth over noise, essentiality over dispersion. 

Within the group work, this quality required particular care: allowing silence to be part of the process, 

welcoming contributions that were not immediate, recognising that a discreet presence can also be a 

full form of participation. In this sense, Water Violet does not ask one to “open up” or “expose 

oneself”, but to inhabit relationship without renouncing oneself. 

This chapter therefore introduces the atmosphere in which the diary takes shape: a contained, non-

intrusive space, where encounter does not arise from urgency, but from resonance. A place where 

distance is not separation, but the possibility of a more authentic contact. 
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2. Water Violet: la pianta e il gesto 
     Water Violet: the plant and its gesture 

 

L’osservazione di Water Violet in natura invita a uno sguardo raccolto. La pianta cresce in acque 

ferme o lente, emergendo con eleganza dalla superficie. Non invade lo spazio circostante, non si 

appoggia, non cerca sostegno: si innalza da sola, con un movimento verticale sobrio e composto. 

Il fiore si mostra con discrezione. I petali, aperti ma non esuberanti, sembrano mantenere una distanza 

misurata dall’osservatore. Nulla è trattenuto per difesa, e nulla è offerto per attrarre: Water Violet è, 

semplicemente, nella propria forma. 

Questo gesto vegetale richiama una qualità interiore precisa: l’autosufficienza che nasce da una 

profonda vita interna. Nelle condivisioni è emerso come questa postura non sia fredda né distaccata 

in senso emotivo, ma protettiva, orientata a preservare uno spazio intimo percepito come essenziale. 

L’acqua in cui Water Violet affonda le radici non è turbolenta. È un ambiente che consente stabilità 

e continuità, ma che può anche diventare luogo di separazione. La pianta non si ritrae dall’acqua: vive 

dentro di essa, e da lì emerge. In questa dinamica si riflette una tensione sottile tra appartenenza e 

distanza, tra immersione e autonomia. 

Osservare Water Violet significa quindi riconoscere un equilibrio delicato: quello tra il bisogno di 

rimanere fedeli a sé stessi e la possibilità di restare in relazione. Il gesto della pianta non è chiusura, 

ma soglia: uno spazio in cui l’indipendenza può trasformarsi in presenza silenziosa, disponibile 

all’incontro senza perdere la propria forma. 

 

Observing Water Violet in nature invites a quiet, attentive gaze. The plant grows in still or slow-

moving water, rising with elegance above the surface. It does not invade the surrounding space, nor 

does it seek support: it stands upright on its own, through a vertical movement that is composed 

and restrained. 

The flower reveals itself discreetly. Its petals are open yet not expansive, maintaining a measured 

distance from the observer. Nothing is held back in defence, and nothing is offered to attract: Water 

Violet simply exists in its own form. 

This vegetal gesture reflects a precise inner quality: self-sufficiency rooted in a deep inner life. 

Through the shared reflections, it became clear that this posture is neither cold nor emotionally 

detached, but rather protective, aimed at preserving an inner space perceived as essential. 

The water in which Water Violet is rooted is not turbulent. It provides stability and continuity, yet it 

can also become a place of separation. The plant does not withdraw from the water: it lives within it, 

and from there it emerges. This dynamic mirrors a subtle tension between belonging and distance, 

between immersion and autonomy. 

To observe Water Violet is therefore to recognise a delicate balance: the balance between remaining 

faithful to oneself and staying in relationship. The plant’s gesture is not closure, but a threshold—a 

space where independence may transform into silent presence, open to encounter without losing its 

own shape.  
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3. Esperienze e risonanze 
     Experiences and resonances 
 

Le esperienze condivise attorno a Water Violet hanno mostrato una trama comune fatta di discrezione, 

profondità e misura. Le voci emerse non hanno cercato il centro della scena; piuttosto, si sono 

manifestate come presenze attente, capaci di osservare e comprendere senza bisogno di affermarsi. 

In molte risonanze compare una relazione particolare con il silenzio. Non come vuoto o chiusura, ma 

come spazio necessario per pensare, sentire e integrare. Il silenzio diventa una soglia protettiva, entro 

cui la persona può restare fedele a sé stessa. In questo senso, Water Violet non parla di ritiro, ma di 

economia dell’espressione: dire meno per dire vero. 

Alcune esperienze hanno messo in luce una competenza relazionale raffinata, spesso invisibile. La 

capacità di ascoltare senza invadere, di sostenere senza interferire, di essere presenti senza occupare 

spazio. Tuttavia, accanto a questa qualità, è emersa anche la fatica di sentirsi realmente visti: quando 

la presenza è discreta, il rischio è che venga data per scontata. 

Altre risonanze hanno toccato il tema della richiesta di aiuto. Non tanto per incapacità, quanto per 

una lunga consuetudine a “reggersi da soli”. In queste narrazioni, Water Violet appare come uno stato 

in cui l’autonomia, pur essendo una risorsa, può rendere complesso l’atto del chiedere, non per 

orgoglio, ma per una profonda abitudine all’autosufficienza. 

Nel lavoro condiviso è stato importante riconoscere che queste esperienze non indicano un deficit 

relazionale, ma una qualità di presenza che necessita di un ambiente rispettoso dei tempi e delle 

modalità individuali. Quando questo avviene, la distanza non separa: diventa spazio di incontro 

consapevole. 

Le risonanze raccolte mostrano come Water Violet non chieda di modificare la propria natura, ma di 

permettere alla relazione di avvicinarsi senza invadere. In questo senso, il passaggio trasformativo 

non è dall’isolamento alla socialità, ma dalla distanza involontaria a una vicinanza scelta, capace di 

onorare sia l’autonomia che il legame. 

 

The experiences shared around Water Violet revealed a common thread of discretion, depth, and 

measure. The voices that emerged did not seek the centre of attention; rather, they appeared as 

attentive presences, able to observe and understand without the need for self-assertion. 

In many resonances, a particular relationship with silence emerged. Not as emptiness or withdrawal, 

but as a necessary space for thinking, feeling, and integration. Silence becomes a protective threshold 

within which one can remain faithful to oneself. In this sense, Water Violet does not speak of retreat, 

but of an economy of expression: saying less in order to speak truthfully. 

Some experiences highlighted a refined relational competence, often invisible. The ability to listen 

without intruding, to support without interfering, to be present without occupying space. Alongside 

this quality, however, emerged the fatigue of not being truly seen: when presence is discreet, it risks 

being taken for granted. 
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Other resonances touched on the theme of asking for help. Not because of incapacity, but due to a 

long-standing habit of “managing alone”. In these narratives, Water Violet appears as a state in which 

autonomy—though a resource—may make the act of asking more complex, not out of pride, but from 

a deep familiarity with self-sufficiency. 

Within the shared work, it was important to recognise that these experiences do not indicate a 

relational deficit, but rather a quality of presence that requires an environment respectful of 

individual timing and modes of engagement. When this is present, distance does not separate; it 

becomes a space for conscious encounter. 

The collected resonances show that Water Violet does not ask for a change in one’s nature, but for 

allowing relationship to approach without intrusion. In this sense, the transformative movement is 

not from isolation to sociability, but from involuntary distance to a chosen closeness, capable of 

honouring both autonomy and connection. 
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4. Water Violet nel metodo di Edward Bach 
     Water Violet in Edward Bach’s method 

 

Nel metodo originale di Edward Bach, Water Violet è descritto come il rimedio per coloro che 

possiedono una naturale indipendenza, una profonda vita interiore e una spiccata capacità di stare da 

soli senza sentirsi necessariamente soli. Bach parla di persone calme, riservate, autosufficienti, che 

mantengono una certa distanza dagli altri non per mancanza di affetto, ma per una disposizione 

interiore che privilegia l’autonomia e la quiete. 

Nelle descrizioni originali, Water Violet non è associato a un rifiuto della relazione, né a una difficoltà 

emotiva in senso stretto. Al contrario, Bach sottolinea come queste persone siano spesso capaci, 

competenti e dignitose, e come il loro atteggiamento distaccato possa essere frainteso come freddezza 

o superiorità. La distanza, in questo caso, non è difensiva, ma strutturale: nasce dal bisogno di 

preservare uno spazio interno essenziale. 

Bach osserva inoltre che chi si trova nello stato Water Violet tende a non chiedere aiuto, anche quando 

ne avrebbe bisogno. Non per orgoglio o arroganza, ma perché è abituato a contare su sé stesso e a 

risolvere le difficoltà in autonomia. Questo aspetto è centrale nel rimedio: non si tratta di insegnare a 

“dipendere”, ma di permettere una maggiore flessibilità relazionale, in cui l’aiuto possa essere 

accolto senza vissuti di perdita o di invasione. 

Nel passaggio trasformativo descritto da Bach, Water Violet non perde la propria qualità di calma, 

dignità e indipendenza. Ciò che cambia è il modo di stare in relazione: la distanza si ammorbidisce, 

la separazione lascia spazio a una partecipazione più naturale, la presenza diventa accessibile senza 

rinunciare alla propria interiorità. 

È importante sottolineare che, nel metodo originale, Water Violet non è un rimedio per la solitudine 

in senso generico, né per l’isolamento sociale. È un rimedio che lavora su una qualità specifica della 

relazione, in cui l’autonomia rischia di trasformarsi in separazione non desiderata. Il lavoro del 

rimedio non consiste nel “rendere più socievoli”, ma nel ristabilire un equilibrio tra indipendenza e 

connessione. 

In questa prospettiva, Water Violet rappresenta un passaggio sottile ma fondamentale nel percorso 

evolutivo delineato da Bach: quello in cui la forza dell’individualità può incontrare l’altro senza 

perdersi, e la relazione può diventare un’estensione naturale della propria integrità interiore. 

 

In Edward Bach’s original method, Water Violet is described as the remedy for those who possess 

natural independence, a deep inner life, and a strong ability to stand alone without necessarily feeling 

lonely. Bach refers to people who are calm, reserved, and self-sufficient, who maintain a certain 

distance from others not through lack of affection, but through an inner disposition that values 

autonomy and quietness. 

In the original descriptions, Water Violet is not associated with rejection of relationship, nor with 

emotional difficulty in a conventional sense. On the contrary, Bach highlights how these individuals 

are often capable, competent, and dignified, and how their reserved attitude may be misinterpreted as 

coldness or superiority. The distance, in this case, is not defensive, but structural: it arises from the 

need to preserve an essential inner space. 
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Bach also observes that those in the Water Violet state tend not to ask for help, even when it would 

be appropriate. This is not due to pride or arrogance, but to a long-standing habit of relying on 

themselves and managing difficulties independently. This aspect is central to the remedy: it is not 

about learning to “depend”, but about allowing greater relational flexibility, where help can be 

received without feelings of loss or intrusion. 

In the transformative movement described by Bach, Water Violet does not lose its qualities of calm, 

dignity, and independence. What changes is the way relationship is lived: distance softens, separation 

gives way to a more natural participation, and presence becomes accessible without abandoning one’s 

inner life. 

It is important to note that, within the original method, Water Violet is not a remedy for loneliness in 

a generic sense, nor for social isolation. It works on a specific quality of relationship, where 

autonomy may risk turning into an unwanted separation. The action of the remedy is not to make one 

“more sociable”, but to restore a balance between independence and connection. 

From this perspective, Water Violet represents a subtle yet essential step within the evolutionary path 

outlined by Bach: a moment where the strength of individuality can meet the other without being lost, 

and relationship can become a natural extension of one’s inner integrity. 
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5. Dalla distanza alla presenza: una sintesi trasformativa 
     From distance to presence: a transformative synthesis 

 

Il percorso condiviso su Water Violet conduce a una comprensione che non chiede cambiamenti 

radicali, ma un affinamento della postura interiore. Le qualità originarie del rimedio — autonomia, 

calma, dignità, profondità — non vengono messe in discussione. Al contrario, sono riconosciute come 

risorse preziose, da preservare. 

La trasformazione avviene in un passaggio sottile: dalla distanza che protegge alla presenza che 

sceglie. Non si tratta di rinunciare al proprio spazio, ma di renderlo permeabile all’incontro. In questo 

movimento, l’indipendenza smette di essere un confine rigido e diventa una base sicura da cui la 

relazione può emergere senza timore di invasione. 

Water Violet mostra come il silenzio possa restare silenzio, senza trasformarsi in isolamento; come 

la discrezione possa rimanere tale, senza tradursi in invisibilità. La relazione non è forzata né cercata 

per bisogno, ma accolta quando risuona, nel rispetto dei tempi e delle modalità personali. 

Nel lavoro del rimedio, la presenza si fa più accessibile, non più esposta. È una presenza che non 

occupa spazio, ma lo condivide; che non chiede, ma consente; che non si ritrae, ma resta. In questo 

senso, la vicinanza non è il contrario della distanza, bensì il suo naturale compimento. 

La sintesi trasformativa di Water Violet non conduce verso l’adattamento o la socialità, ma verso una 

relazione autentica, capace di onorare l’integrità dell’individuo. È il passaggio in cui la forza 

dell’interiorità incontra l’altro senza perdersi, e il legame diventa un’estensione naturale della propria 

verità interiore. 

 

The shared journey around Water Violet leads to an understanding that does not require radical change, 

but rather a refinement of inner posture. The original qualities of the remedy — autonomy, 

calmness, dignity, depth — are not questioned; they are recognised as valuable resources to be 

preserved. 

The transformation unfolds through a subtle shift: from protective distance to chosen presence. It is 

not about giving up one’s inner space, but about allowing it to become permeable to encounter. In 

this movement, independence ceases to be a rigid boundary and becomes a secure base from which 

relationship may arise without fear of intrusion. 

Water Violet shows how silence can remain silence without turning into isolation; how discretion can 

remain intact without becoming invisibility. Relationship is neither forced nor sought out of need, but 

welcomed when it resonates, in respect of personal timing and modes of engagement. 

Through the action of the remedy, presence becomes more accessible, not more exposed. It is a 

presence that does not occupy space, but shares it; that does not demand, but allows; that does not 

withdraw, but remains. In this sense, closeness is not the opposite of distance, but its natural fulfilment. 

The transformative synthesis of Water Violet does not lead toward adaptation or sociability, but 

toward an authentic relationship, capable of honouring individual integrity. It marks the moment in 
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which the strength of inner life meets the other without being lost, and connection becomes a natural 

extension of one’s inner truth. 
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6. Risonanze culturali e simboliche 
    Cultural and symbolic resonances 

 

 

Letteratura, cinema e immaginario del Water Violet 

Nel percorso di approfondimento su Water Violet, accanto ai riferimenti al Metodo Originale del Dr. 

Edward Bach e agli apporti botanici e naturalistici, sono emerse alcune risonanze provenienti 

dall’ambito letterario e cinematografico. 

Questi riferimenti non intendono descrivere il rimedio, ma offrire immagini simboliche capaci di 

illuminare, su un piano narrativo ed evocativo, alcune qualità interiori associate allo stato Water 

Violet: la solitudine scelta, la dignità silenziosa, l’autosufficienza, ma anche il rischio di distanza 

relazionale e di isolamento prolungato. 

6.1 Letteratura 

Tra i testi letterari, Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry (1943) è emerso come risonanza 

significativa. Il protagonista incarna una forma di solitudine che non nasce da chiusura difensiva, ma 

da una posizione interiore di essenzialità, responsabilità e profondità. 

La sua modalità di relazione richiama alcuni aspetti del Water Violet in stato armonico: una presenza 

discreta, capace di legami autentici, che non cerca riconoscimento esterno ma sa prendersi cura di ciò 

che è essenziale. Al tempo stesso, il racconto mostra come l’isolamento, se non attraversato dal 

desiderio di incontro, possa diventare sterile e separante. 

6.2 Cinema 

Dal linguaggio cinematografico è emerso il riferimento al film Land (2021), diretto e interpretato da 

Robin Wright. La protagonista sceglie un isolamento radicale come risposta a una perdita profonda, 

mostrando una forma di autosufficienza e silenzio che richiama alcuni aspetti dello stato Water Violet.  

Il film offre una chiave di lettura simbolica per distinguere tra: 

• la solitudine come spazio di riorganizzazione interiore 

• l’isolamento come chiusura che rischia di interrompere il contatto umano 

In questo senso, il percorso narrativo della protagonista permette di riflettere sul confine sottile tra 

protezione e separazione, tema centrale anche nel lavoro su Water Violet. 

 

Literature, cinema and the imagery of Water Violet 

Within the exploration of Water Violet, alongside references to Edward Bach’s Original Method and 

botanical and naturalistic contributions, several resonances emerged from literature and cinema. 

These references are not intended to describe the remedy, but to offer symbolic images that may 

illuminate, on a narrative and evocative level, certain inner qualities associated with the Water Violet 
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state: chosen solitude, quiet dignity, self-sufficiency, and the potential risk of relational distance and 

prolonged isolation. 

6.1 Literature 

Among literary works, The Little Prince by Antoine de Saint-Exupéry (1943) emerged as a 

meaningful resonance. The protagonist embodies a form of solitude that does not arise from defensive 

withdrawal, but from an inner position of essentiality, responsibility, and depth. 

His way of relating reflects some qualities of Water Violet in its balanced expression: a discreet 

presence, capable of authentic connection, not seeking external validation but attentive to what truly 

matters. At the same time, the story shows how isolation, when not accompanied by a movement 

toward relationship, may become barren and separating. 

6.2 Cinema 

From the cinematic language, the film Land (2021), directed by and starring Robin Wright, was 

referenced. The protagonist chooses radical isolation as a response to profound loss, expressing a 

form of self-sufficiency and silence that echoes certain aspects of the Water Violet state. 

The film offers a symbolic lens through which to distinguish between: 

• solitude as a space for inner reorganisation 

• isolation as a closure that risks interrupting human connection 

In this sense, the narrative journey of the protagonist invites reflection on the subtle boundary between 

protection and separation, a theme that is also central to the work on Water Violet. 

  



 15 

 

Nota Metodologica 
Methodological Note  

 

 
Questo Diario nasce all’interno del progetto Intrecci di Conoscenza, un percorso di apprendimento 

cooperativo tra Bach Foundation Registered Practitioners (BFRP), dedicato allo studio approfondito 

dei Rimedi del Metodo Originale di Edward Bach. 

Il lavoro è stato sviluppato attraverso incontri di studio condiviso, momenti di osservazione 

riflessiva e confronto professionale. Le esperienze e le risonanze raccolte non hanno finalità 

diagnostiche né prescrittive, ma rappresentano uno spazio di esplorazione, integrazione e 

comprensione, nel rispetto della semplicità e dell’essenzialità proprie del metodo bachiano. 

Il Diario è proposto come materiale di formazione continua e riflessione professionale, in coerenza 

con i principi del Bach Centre e con lo spirito di responsabilità, chiarezza e autenticità che 

caratterizzano la pratica dei Bach Foundation Registered Practitioners. 

 

This diary is part of the Intertwined Knowledge project, a cooperative learning pathway developed 

among Bach Foundation Registered Practitioners (BFRPs), dedicated to the in-depth study of the 

Original Bach Method. 

The work was developed through shared study meetings, reflective observation, and professional 

dialogue. The experiences and resonances collected are neither diagnostic nor prescriptive in nature; 

they represent a space for exploration, integration, and understanding, in keeping with the 

simplicity and essentiality of the Bach method. 

This diary is offered as continuing professional development material, in coherence with Bach 

Centre principles and with the values of responsibility, clarity, and authenticity that characterise 

Bach Foundation Registered Practitioners’ work. 
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